Carissimi,
siamo tre nuovi Vescovi Ausiliari, ci sono tre Vescovi consacranti, e io mi sono reso conto di avere ben tre nomi… mi pare chiaro che debba parlare non più di tre minuti! Anzitutto per dire grazie al Papa, all’Arcivescovo Angelo, al Cardinale Dionigi, ai confratelli, ai famigliari e agli amici a cui devo molto, a voi tutti che rappresentate tanti momenti preziosi della mia vita scolastica, oratoriana, associativa, parrocchiale, diocesana. E poi per scusarmi per le molte mancanze e i molti peccati, ma anche per confessare di nuovo con voi la fiducia nella misericordia di Dio.
In questi giorni più volte ho considerato la mia vocazione ad essere “vice”. E vorrei raccontarvelo. 
[bookmark: _GoBack]Quando Anna Rosa Moro e Giovanni Colombo, allora Responsabili del Settore Giovani di Azione Cattolica, volevano richiamarmi per miei interventi un po’ ansiogeni, mi dicevano: “non fare il vicerettore!”, figura disciplinare per antonomasia. Infatti ero stato Vicerettore nel Seminario di Saronno, con grandi educatori e insegnanti; ma da prete, ho sempre fatto il vice, l’assistente, il vicario; sono stato persino l’ultimo Provicario Generale del secolo e del millennio appena trascorsi…  Comunque sempre “vice”.
A dire il vero sono stato anche Parroco, anzi Prevosto, a Cesano Boscone e a Busto Arsizio! E la responsabilità della carica mi aveva conquistato… ma per poco. Infatti don Lino Maggioni e Monsignor Claudio Livetti, che ancora oggi ringrazio per la bella successione avvenuta, erano stati Prevosti per 22 anni! Non potevo che essere un loro vice!  E non posso dimenticare che le due Parrocchie hanno come Patrono San Giovanni Battista: più “vice” di lui non c’è nessuno!
Se a Cesano Boscone la storia del secolo scorso ricorda le diatribe su chi “contasse di più” tra il Prevosto e il Presidente dell’Istituto Sacra Famiglia, a Busto Arsizio l’attualità ricorda che ci sono due Parrocchie che hanno il titolo di Prepositurale! (E qualcuno, dicono, ne sogna anche una terza…). Grazie a Dio l’umorismo ci ridimensiona un po’ e ci fa stare meglio. Io infatti stavo molto bene con il Presidente Monsignor Enrico Colombo e con l’altro Prevosto don Giuseppe Corti.
Quando ho cercato di non fare il “vice” e di primeggiare, l’esito non è stato un gran che. Una volta volli fare l’archeologo, spostando pietre romane nel giardino della Parrocchia… e mi ruppi una caviglia! Un’altra volta sognai di diventare un grande fotografo… e mi trovai mediaticamente condannato come uno sprovveduto paparazzo! 
Oggi sono certo che tutto questo è successo per ricordarmi non solo il saggio proverbio milanese “Ofelè fa el to mesté”, ma soprattutto per confermarmi che è bello essere vice, assistente, vicario. E ora anche ausiliare! 
Vorrei dirvi che è bello collaborare e condividere, tessere legami e stringere alleanze: a volte si soffre, ma il più delle volte si è contenti. Vivendo così e collaborando con Gesù a dare speranza ad altri, cresce in noi il desiderio non solo di stare in comunità, ma persino di ritrovarci tutti in Paradiso! 
Sì, in Paradiso dove ritroverò mio nipote Pietro: mi ricorda che la nostra vocazione è all’amore e amando si entra nella vita per sempre. Ritroverò Eugenio Zucchetti: mi ricorda che si può essere umanamente cristiani e cristianamente umani. Ritroverò il Cardinale Carlo Maria Martini: mi ricorda che sulla Parola del Signore possiamo gettare le reti e non fermarci mai scoraggiati.
Caro Arcivescovo, riscoprendo oggi la mia vocazione ad essere vice, desidero ringraziare Lei per la fiducia e ripeterle che sono contento di essere con lei Vicario e Ausiliare! Mi aiuti a esserlo meglio! Grazie!
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